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PICCOLE COSE DI VALORE NON QUANTIFICABILE:

QUANDO IL CINEMA VALE PER DUE
tESINA DI elena monti
Piccole cose di valore non quantificabile

“La qui presente Boitani Francesca, nata a Roma e ivi residente sporge denuncia per il furto subito nel suo appartamento ubicato in Roma alla via Cerveteri 21, quarto piano scala B interno 9”. È una calda notte d’estate. In lontananza le luci di una Roma ancora addormentata. Il silenzio domina la scena nei secondi iniziali, ma viene subito interrotto dall’impatto secco e scandito dei martelletti della macchina da scrivere che accompagna le parole del brigadiere. Siamo in una stazione dei carabinieri perché la ragazza vuole denunciare un furto. Non si tratta però di denaro o di oggetti di valore, il furto non è propriamente materiale; molto peggio: le hanno rubato quelle “piccole cose di valore non quantificabile”. La figura della ragazza visibilmente turbata contrasta con quella serena e quasi comica del brigadiere in una conversazione dai caratteri sibillini che sembra svolgersi su due piani differenti e nella totale incomprensione dei personaggi. Ma è proprio quella figura inizialmente quasi macchiettistica che intuisce e svela il tragico tema di fondo: “Roma, 8 agosto 1999. In data odierna la qui presente Boitani Francesca, nata a Roma il 17/6/’75, utilizzando un linguaggio sibillino dichiara di aver subito ripetutamente atti carnali a scopo di libidine dal di lei padre e dichiara altresì di esserne stata profondamente danneggiata nel fisico e nel morale.” È questa gelida secchiata d’acqua che il finale getta in piena faccia a conferire la sconcertante e, fino a quel momento, oscura chiave di lettura. 

La Tecnica Sociale di Fattorello

Questo pluripremiato cortometraggio, diretto da Paolo Genovese e Luca Miniero nel 1999, ci mostra perfettamente la difficoltà nell’affrontare il tema della violenza. Ci palesa, attraverso la denuncia inizialmente surreale della ragazza, la grande fatica nel confessare a terzi una violenza carnale, e l’idea di fondo che l’altro non possa capire. Ma è la comprensione e la chiarezza finale del brigadiere, che fino a quel momento sembrava non prendere sul serio la denuncia della ragazza, il suo saper “leggere” oltre le parole, che stupisce e smentisce questa radicata convinzione. Secondo la Teoria della tecnica Sociale dell’Informazione di Francesco Fattorello, infatti, l’uomo non comunica come una macchina l’oggetto dell’informazione, ma trasmette la forma nella quale ha configurato per sé e per gli altri l’oggetto che ha percepito: il brigadiere ha rielaborato le parole della ragazza, come lei a sua volta aveva rielaborato la violenza che per anni aveva subito. Possiamo quindi ritenere sia la ragazza che il brigadiere soggetti opinanti del nostro processo informativo, perché entrambi opinano su ciò che è motivo dell’informazione. La ragazza sarà il Soggetto promotore (Sp) dell’informazione, perché colei che trasmette non il fatto in sé (X) ma la sua opinione sul fatto, ovvero la forma che ha conferito a ciò che ha interpretato; il brigadiere sarà invece il Soggetto recettore (Sr) dal momento che non si limita a ricevere la forma, ma la interpreta a sua volta e si fa promotore verso altri della sua personale interpretazione. Secondo la teoria di Fattorello, per completare questo processo dell’informazione occorrono altri due termini: il contenuto (O) e lo strumento (M) dell’informazione. Il contenuto è la forma data all’oggetto, è l’opinione che il Sp esprime sull’oggetto dell’informazione e sulla quale cerca di ottenere l’adesione di opinione del Sr; in questo caso si tratta della violenza subita dalla ragazza e proprio nelle sue parole, che non denunciano direttamente l'accaduto ma descrivono come lei lo ha visto e vissuto, viene esplicitato il concetto di forma data all'oggetto come risultato di un processo di opinione. Lo strumento è invece ciò che serve a saldare il rapporto fra Sp e Sr, in questo caso la parola. L’informazione sta proprio nel gioco di queste interpretazioni e dal momento che si genera con lo scopo ultimo di un’adesione di opinione, possiamo dedurre che la comunicazione avviene all’arrivo, nel momento in cui il Sr elabora correttamente la forma; di conseguenza possiamo affermare che il processo informativo in atto tra la ragazza e il brigadiere sia andato a buon fine visto che, avendo l’uomo interpretato correttamente le parole della giovane, vi è stata un’adesione di opinione da parte del Sr.

Informazione non contingente

“Piccole cose di valore non quantificabile” esemplifica perfettamente quella che Fattorello definisce informazione non contingente. Una delle caratteristiche fondamentali di questo tipo di informazione è la bilateralità qualificata da una completa e integrante partecipazione attiva del Soggetto recettore che attua anche un processo di ritorno nell'arco della comunicazione. Nel corto vediamo difatti alternarsi alle dichiarazioni della ragazza le domande, le supposizioni e le affermazioni del brigadiere che, così facendo, completa e integra il processo, appunto bilaterale, volto alla comprensione. Anche se in termini sibillini, il tutto si articola tramite procedimenti logici e razionali avvalendosi di valori, o meglio della perdita di valori, che questa violenza ha comportato.  “Con calma signorina, non si preoccupi- afferma il brigadiere- faccia mente locale, tanto non ci corre dietro nessuno...” Proprio così, la tempestività non è necessaria nell’informazione non contingente. Il brigadiere è un Soggetto recettore qualificato per ricevere quel tipo di informazione, per raccogliere la denuncia, per questo motivo sembra saper trattare questo genere di situazioni che per lui non rappresentano una novità. Per quanto sia brutale considerarla tale, anche la ragazza, in qualità di Soggetto promotore, è una "specialista" nel campo specifico della violenza carnale, avendo dichiarato l’avvenuta del “furto” per il periodo comprendente gli “ultimi dieci anni” dal giorno nella denuncia. Riassumendo sinteticamente le caratteristiche principali, l’informazione non contingente è dotata di:

· bilateralità del processo

· soggetto promotore specialista 

· soggetto recettore qualificato

· si avvale di valori

· articolazione tramite procedimenti logici e razionali

· assenza di novità

· assenza di tempestività

Informazione contingente

Cambiamo ora punto di osservazione. Usciamo dal corto e guardiamolo come spettatori in una sala cinematografica: la situazione muta completamente e con essa anche l’informazione. Prima di tutto ci troviamo ad essere noi stessi i Soggetti recettori dell’informazione, un gruppo di spettatori, un pubblico più o meno colto sull’argomento trattato, ovvero recettori generici dell’informazione contingente. I registi del cortometraggio, in quanto specialisti sul campo, sono invece i Soggetti promotori dell’informazione che opinano su un fatto importante per tutta la società: la violenza sulle donne. La denuncia di questo fatto diventa quindi il contenuto generico dell’informazione che, non superando i 10 minuti di durata totale, risulta anche estremamente tempestivo, ma è lo sconvolgente finale che apporta la novità tanto bramata dallo spettatore e che finisce per soddisfare quella curiosità innata dell’individuo. Ci troviamo inseriti in un processo unilaterale dove noi spettatori (Sr) possiamo solo guardare, ascoltare e opinare, ma non ribattere tempestivamente nell'arco della comunicazione integrandola e completandola. Da informazione non contingente passiamo difatti ad informazione contingente, tempestiva, legata ai limiti di tempo e spazio, che attiene all’attualità e che si avvale preferibilmente di stereotipi. Utilizzato per saldare il rapporto fra i due Soggetti, lo strumento stesso è un mezzo specifico dell’informazione contingente: il cortometraggio o più genericamente il suo iperonimo, ovvero il cinema, sono caratterizzati dalla ripetitività e periodicità delle proiezioni in un arco del tempo variabile. 
Possiamo quindi schematizzare le caratteristiche principali dell’informazione contingente in:

· unilateralità del processo

· soggetto promotore specialista 

· soggetto recettore generico

· contenuto generico

· stereotipi di cui si avvale

· novità

· tempestività

· periodicità e ripetitività

· strumenti specifici
“2 X 1” al cinema

Fin dalla nascita, il cinema ha sempre avuto una doppia valenza. L’esemplificazione storicamente perfetta possiamo ritrovarla nel fascismo, quando il cinema era visto sia come espressione culturale che come mezzo per la propaganda politica, utile a formare e influenzare le opinioni della società. Questa natura ambivalente insita nel cinema possiamo riscontrarla tutt’oggi a conclusione di questa breve analisi. Come abbiamo visto precedentemente, il cinema è da un lato lo strumento dell’informazione contingente che si offre periodicamente e ripetutamente ad un pubblico generico di spettatori, ma dall’altro lato, inteso come iperonimo del cortometraggio o del film, diviene l’esemplificazione perfetta dell’informazione non contingente come contenitore delle opinioni cristallizzate della società. Due informazioni “al prezzo” di una: tutto dipende dal punto di vista, dal piano di osservazione posizionato esternamente o internamente al film/cinema. E allora, perché non trasporre al cinema l’ormai consueta e vantaggiosa formula del “2 X 1” che speriamo di trovare ogniqualvolta ci rechiamo al supermercato? “2 X 1” al cinema: non economicamente come due biglietti al prezzo di uno, ma socialmente come mezzo del contingente che racchiude il non contingente. 
